
Il contrasto di Arci caccia nei confronti 
della linea privatizzata, ha alla base una 
motivazione di tipo fortemente cultura-
le. Lo sottolinea lo stesso presidente na-
zionale dell’associazione, Christian Maf-
fei “sicuramente il principio consumisti-
co in cui viene incanalata l’attività vena-
toria tramite un modello di questo tipo - 
ovvero privatizzato - salterà meno all’oc-
chio dell’ambientalista, ma se si va alla 
radice della questione si può compren-
dere che questo si tradurrebbe in un de-
clino sempre più rapido della caccia da 
un punto di vista di tradizione e cultura”. 
La tradizione che sta alla base delle at-
tività venatorie riguarda un profondo 
legame con il territorio e rispetto del-
la natura “il rischio della privatizzazio-
ne è quello di cadere in una scorretta ge-
stione del prelievo e di alcune specie in 
particolare. Come associazione impe-
gnata nel settore ci assumiamo per pri-
mi la responsabilità e per questo lavo-
riamo ogni giorno a�nché si arrivi a 
una tutela maggiore della biodiversità”.
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Tra le soluzioni messe in evidenza da 
Arci caccia c’è, per esempio, quella di 
“mantenere un piano di accesso ai com-
prensori alpini. Ciò signi�ca porre al 
centro della gestione del prelievo la con-
servazione, ovvero la tutela della biodi-
versità e della fauna come previsto dalla 
legge 357. Va compreso che dietro a una 

gestione non ottimale del prelievo, che è 
ciò per cui ci impegnamo in prima istan-
za oggi, c’è un forte rischio in termini di 
biodiversità”. 
Qui, inoltre, entra molto in gioco il con-
tributo delle scienze, che permette di in-
nestare la pratica all’interno delle cono-

scenze moderne, per contribuire alla tu-
tela della fauna, al suo equilibrio. “I ri-
scontri dal mondo scienti�co ci per-
mettono di rispettare la coesistenza del-
le specie. Parliamo in particolare di fau-
na migratoria, dove l’evoluzione scienti-
�ca permette di de�nire meglio gli spa-
zi di prelievo. 
Allo stesso modo strumenti preziosi si 
dimostrano i piani nazionali di conser-
vazione, che ci aiutano a gestire l’attivi-
tà attenti alla sostenibilità e al benesse-
re dell’ambiente e della biodiversità. Va 
chiarito, tuttavia, che l’aumento di al-
cune specie a scapito di altre, non è do-
vuto alla presenza o attività dei caccia-
tori. È bensì conseguenza di fattori am-
bientali e climatici che nel territorio ita-
liano hanno portato all’aumento di al-
cune specie e alla perdita di altre. In al-
tre parole, a fare da padrone sono sem-
pre, in ultima analisi, ambiente e clima”. 
In qualità di cacciatori, e dello stretto 
legame con la terra, gli associati di Ar-
ci Caccia stanno lavorando per rende-
re il loro impegno un servizio alla tutela 
dell’ambiente e della biodiversità. “Og-
gi sempre più concepiamo l’attività non 
solo nei con�ni derivanti dalla tradizio-
ne, dalla storia e dalla cultura e passio-
ne che l’uomo si porta dietro in questo 
campo, ma altresì concentrandoci pro-
prio sulla natura della pratica come po-
tenziale e concreto servizio alla colletti-
vità” conclude Ma�ei.
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a caccia viene spesso inqua-
drata come un’attività all’in-
fuori dell’etica e dannosa su 
più fronti. Tuttavia, spesso ci si 

dimentica del legame antico che anco-
ra oggi lega i cacciatori alla terra e di 
come questo stretto rapporto, se com-
preso in precisi con�ni e regole, possa 
anche assumere un ruolo importante 
in termini di sostenibilità ambientale 
e in relazione alla conservazione del-
la biodiversità. Un modello di caccia 
pensato come attività �nalizzata a 
mantenere gli equilibri in natura, oltre 
che a preservare le peculiarità fauni-
stiche di un determinato territorio, è 
quello che promuovono realtà come 
Arci Caccia.
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Fondata nel 1969, Arci caccia riserva da 
sempre giusto spazio a due aspetti fon-

damentali: da un lato l’ambiente, non 
solo concepito secondo i �ni venatori, 
ma declinato nell’impegno dei caccia-
tori nelle attività di monitoraggio, con-
servazione e lavoro su boschi e foreste. 
Mentre dall’altra parte il ruolo dei cac-
ciatori nella società: considerando la 
caccia come un’attività non riservata 
esclusivamente a un’elite economica e 
culturale, quando piuttosto da esercita-
re all’interno di regole ben precise, con-
siderandola un vero e proprio patrimo-
nio della popolazione. Solo sulla base di 
questi due pilastri è possibile compren-

dere l’impegno e le s�de che riguardano 
Arci Caccia e le associazioni italiane del 
settore fuori dai luoghi comuni o da de-
terminate ideologie.

�� ����� �������
Oggi come oggi la s�da più grande che 
le attività venatorie devono a�rontare 
sono diverse, anche dal punto di visto 
normativo e organizzativo. Una discus-
sione aperta è quella relativa alla spin-
ta che tenda a privatizzare sempre più la 
caccia. Come sottolineato da Christian 
Ma�ei, presidente nazionale di Arci cac-
cia “in questi ultimi tempi stiamo riscon-
trando un interesse sempre più crescen-
te nel sostenere la caccia di tipo priva-
tistico, voluta in particolare dalla com-
ponente associativa agricola. Riteniamo 
che questa svolta sia un sovvertimen-
to dei principi espressi dalla legge 157, 
che tutela invece la caccia sociale e, nel 
mentre, non riusciamo a capire se aspet-
tarci in futuro risvolti positivi oppure ne-
gativi”. L’interesse di Arci caccia è invece 
quello di aprire un confronto e una col-
laborazione attivi, con il �ne di arrivare 

alla migliore gestione faunistico venato-
ria possibile. 
Arci caccia ha sempre portato un valore 
aggiunto fatto di competenza ed equili-
brio alle discussioni e alla redazione dei 
provvedimenti che, nel tempo hanno 
permesso ai cacciatori italiani di prose-
guire nelle proprie attività.
“Questa visione che si sta delineando è 
invece lontana dai nostri ideali che si ba-
sano invece su una gestione sostenibile, 
pubblica e sociale della caccia. Va com-
preso che dietro a una gestione non otti-
male del prelievo, che è ciò per cui ci im-
pegniamo in prima istanza oggi, c’è un 
forte rischio in termini di biodiversità”. 
A questa ri�essione si aggiunge in ulti-
mo la nuova stagione referendaria, dedi-
cata alle tematiche della caccia: “anche 
in quest ultimo caso è necessario aprire 
un confronto con tutti i soggetti coinvol-
ti. Cacciatori, società, mondo ambienta-
lista ma anche la società scienti�ca de-
vono poter aprire un dialogo costruttivo 
per riuscire a ritrovare un nuovo equi-
librio capace di ascoltare tutte le parti 
coinvolte” conclude Ma�ei.
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